LA COMUNITÀ EDUCATA ED EDUCANTE
E’ costante la sollecitudine e l’attenzione dimostrata dai pastori della chiesa italiana nel richiamare ogni realtà, nella sua grande varietà di carismi, ad un’unica missione ecclesiale. Una comunità cristiana è quindi sempre educata ed educante, mentre vive ed opera in un molteplice ed articolato complesso ministeriale. Un’unica missione affidata, dunque a tutti e che si fa viva incarnandosi in forme e modi sempre diversi.

Il tema “Comunità educata ed educante” impone una precisazione di fondo. In genere, quando si parla di educazione s’intende parlare di una persona, di un suo messaggio e dei suoi destinatari. Molto spesso è proprio la persona dell’educatore che passa al secondo posto, fino a poterla ignorare del tutto, senza che tutto il resto ci perda qualcosa. Si può conoscere la Divina commedia senza conoscere la vita di Dante. Ci sono educatori che possono restare nell’ombra o addirittura scomparire: la loro opera resta intatta senza di loro. Anche Mosè, dice sant’Agostino, “ha scritto e se n’è andato”.

Quando si tratta di Gesù Cristo, della sua chiesa e del destinatario, che è ogni credente, avviene tutto il contrario: al centro sta sempre Lui, la sua persona presente e viva.

La comunità educata

Il primo giorno passato con Gesù dall’evangelista Giovanni (Gv 1, 35-39) deve essere restato ben impresso nel suo animo, in modo tutto profondo da segnare una data determinante per tutta la sua vita: “Quel giorno si fermarono con lui; erano circa le quattro del pomeriggio”. E’ raro trovare nei vangeli annotazioni di cronaca. I vangeli non ci tengono a darci precisazioni di tempo, di luogo. Se qui Giovanni ha sentito il bisogno di annotarlo, è segno che tale precisazione non ha solo un significato di cronaca. Ha segnato una svolta decisiva, l’inizio di una sequela che durerà per tutta la sua vita.

E la vita cristiana nasce proprio con questo carattere di sequela di Gesù. A ciascun cristiano Gesù, fin dal battesimo, ripete: Seguimi! . L’esperienza religiosa, sia personale che comunitaria, è presentata nella Bibbia con l’immagine di un cammino . Nell’Antico Testamento domina il verbo uscire, partire. Questo avviene nella vocazione di Abramo; così avviene con Mosè. Nel Nuovo Testamento l’immagine del cammino, della via resta, ma il suo significato cambia radicalmente. L’espressione che ricorre costantemente nel vangelo è il verbo seguire, unito sempre al pronome personale. Gesù usa la forma imperativa: Seguimi!. Il cristiano non va, ma segue. Tutta la sostanza della vita cristiana dipende da questa sequela.
Il Cristo è educatore, messaggio e destinatario del messaggio allo stesso tempo.  La sua azione, per impulso dello Spirito Santo, parte da Lui per ritornare a Lui (cristocentrismo). Quando la comunità ecclesiale insegna, non è la sua intelligenza della fede a far da maestra: “Uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli”, dice Gesù (Mt 23,8). Neppure impadronendosi del suo messaggio la chiesa può diventare maestra: nessuna didachè può sostituire il kerygma, che è il Cristo.

Lo stesso cristiano, al termine della sequela di Cristo, può dire con Paolo: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). Anzi, Agostino, arriva ad affermare che il cristiano è Cristo stesso: “Rallegriamoci, dunque, e rendiamo grazie a dio: non soltanto siamo diventati cristiani, ma siamo diventati Cristo stesso. Capite, fratelli? Vi rendete conto della grazia che Dio ha profuso in noi? Stupite, gioite: siamo diventati Cristo! Se Cristo è il capo e noi le membra, l’uomo totale è lui e noi…Pienezza di Cristo sono dunque il Capo e le membra. Cosa vuol dire il Capo e le membra? Cristo e la Chiesa” (Commento al Vangelo di Giovanni, 21,8).
Madre Teresa di Calcutta raccontava: “Alcune settimane fa venne da me uno dei nostri fratelli  tutto angosciato e mi disse: la mia vocazione è lavorare per i bisognosi. Amava veramente i lebbrosi. Voglio dedicare tutta la mia vita, tutto il mio essere e realizzare la mia vocazione. Gli risposi: Lei si sbaglia, fratello. La sua vocazione è di appartenere a Gesù. Egli l’ha scelto per sé e il lavoro non è che un mezzo per mettere in pratica l’amore per Lui”.

Un ragionamento simile a quello di Madre Teresa di Calcutta lo faceva anche il Card. Martini: “Non è mai esistito un cristianesimo primitivo che abbia affermato, come primo messaggio: Amiamoci gli uni e gli altri; Siamo fratelli; Dio è Padre di tutti; ecc… Dal messaggio: Gesù è risorto! è derivato tutto il resto”.
La comunità ecclesiale come vive, oggi, questo messaggio del Cristo risorto? La Costituzione Sacrosanctum Concilium al n. 7 afferma che “Cristo è sempre presente nella sua chiesa, in modo speciale nelle azioni liturgiche”. Nessun credente ne dubita. Ma non basta crederlo e professarlo con formule. La liturgia è fatta appunto per mostrare con segni visibili quanto si crede. Il Mistero della presenza di Cristo si dovrebbe avvertire, respirare in ogni celebrazione. Se non lo sentiamo presente in una celebrazione liturgica, in quale altro luogo o momento dovremmo sentirlo presente? Se la liturgia gli cammina accanto, senza riconoscerlo (come accadde a discepoli di Emmaus), è inutile parlare poi di “nuova evangelizzazione”. Da una liturgia ripetitiva, sciatta, fatta di segni resi insignificanti, non potrà nascere che una evangelizzazione dello stesso tipo.
Recentemente è stata eseguita un’inchiesta su aderenti ad un servizio assistenziale, gestito da un’associazione ecclesiale. Ai 685 intervistati è stato chiesto a quali “testimoni” si ispiravano. Questo è stato il risultato: Gesù Cristo viene al quarto posto con appena 6,2%, dopo Gandhi (49,2%), dopo don Milani (7,3%), e dopo Luther King (6,5%).

Non per questo cesseremo di dire che la comunità ecclesiale continua ad essere “educata ed educante”.

La comunità educante

La comunità ecclesiale è un soggetto educante caratteristico: quando insegna non dice parole sue ma del Maestro invisibile, quando celebra è solo un ministro, un servo; il suo stesso volto non ha luce propria, ma è illuminato da Cristo che è la luce delle genti (LG,1). A queste tre azioni sembra che manchi il soggetto. E, infatti poco prima di salire in cielo, Gesù annuncia che il soggetto verrà dall’alto: “Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea, la Samaria e fino agli estremi confini della terra” (At 1,8). Questi testimoni garntiscono l’identità e l’autenticità della comunità ecclesiale. Da essa nasce la fede, la missione e la stessa santità del cristiano.
Apparizioni private, messaggi celesti affidati a singole persone, avvenimenti prodigiosi raccontati da testimoni diretti, sono presenti nella chiesa apostolica,ma non prendono mai il primo posto. Al primo posto sta l’apostolo Simone. Così nasce la fede apostolica.

La stessa cosa avviene per la missione. Chi invia, sia che si tratti di Gesù sia che si tratti della comunità, è sempre il punto di riferimento costante per chi è in missione. In altre parole gli inviati non fanno “chiesuola” a sé. L’origine del mandato, il contenuto della predicazione, la successiva approvazione e autenticazione dei risultati raggiunti, dipendono sempre dalla comunità ecclesiale che invia. Così nasce ed opera la missionari età della chiesa apostolica (cfr. At 13, 1-3 Paolo e Barnaba).
Non esiste un credente che possa in forza del suo carisma, parlare a nome della chiesa o considerarsi rappresentante autorevole di essa. Neppure un gruppo, un movimento ecclesiale può considerarsi autorevole rappresentante della comunità ecclesiale e parlare in nome di essa. Neppure la stessa comunità ecclesiale può “autorappresentarsi”
Questa priorità data alla comunità educante non va certamente a scapito della vita interiore del singolo cristiano. Al contrario, la sua fede, la sua missione e la sua stessa vita interiore nascono e ricevono nutrimento dal seno della madre chiesa, che l’ha generato.

“Osserva la formica di Dio. Si alza al mattino, corre alla chiesa di Dio, prega, ascolta la lettura, canta inni, medita su ciò che ha udito, lo ripensa dentro di sé, ripone nel suo intimo il grano che ha raccolto sull’aia. Coloro che ascoltano saggiamente le cose che vi vengo dicendo si comportano proprio così” (Agostino, Commento al Salmo 66,3). Al contrario, profeti e mistici solitari finiscono spesso, purtroppo, per andare fuori strada.
Ma la comunità ecclesiale dopo la Pentecoste non resta nel chiuso del Cenacolo, preoccupata di “educare” soltanto i suoi discepoli. Essa si rende conto di essere “la luce vera che illumina ogni uomo” (Gv 1,9). Durante il Concilio si discusse se dare alla Costituzione Gaudium et spes il titolo: “La chiesa e il mondo contemporaneo”, oppure: “Chiesa nel mondo contemporaneo”. Prevalse giustamente il secondo titolo, per significare che chiesa e Mondo non sono due realtà estranea fra loro.

Una “Comunità educata ed educante” è stata al centro della pastorale in Italia fin dal 1970, sotto lo slogan “Chiesa in missione”. Tutta la chiesa è missionaria, affermava il documento: Il rinnovamento della catechesi (1970) al n. 8.
In realtà non solo oggi, ma sempre la chiesa lo è stata e sempre lo sarà. E questa per la semplice ragione che dei tre elementi, che costituiscono la missionari età della chiesa, due sono costanti, ma uno è variabile. Elementi costanti sono il comando di Gesù: “Andate” e il contenuto del messaggio da annunciare: “Predicate il Vangelo”. Ma c’è il terzo elemento che è il destinatario del messaggio: “A tutte le genti. E questo è sempre variabile. Ed è quello che, oggi, crea maggiori problemi. E forse proprio per questo l’argomento appare in primo piano.

Il nostro tempo ha alcune caratteristiche che danno un’impronta ad un progetto educativo  che vuole essere attuale. Quelle che qui vengono richiamate sono relative al riflesso della cultura di oggi sulla coscienza delle persone e sul modo con cui essa si forma. 
Fedeli al Vangelo in questo tempo
· Cogliere i segni dei tempi
Una proposta formativa è per un tempo definito. Se così non fosse, risulterebbe inevitabilmente generica, astratta, avulsa dalla realtà. Il contesto storico e culturale non è, per un progetto formativo, una sorta di cornice che si può anche togliere o cambiare senza che cambi il quadro: esiste uno stretto rapporto tra coscienza personale e contesto esterno; l’attenzione che riserviamo ad esso non è una semplice strategia metodologica: nasce dalla convinzione che si è cristiani rimanendo fedeli alla storia in cui Dio è all’opera con la presenza del suo Spirito. Per coglierne i segni è necessario un continuo esercizio di discernimento: discernimento che è attenzione, informazione, interesse, conoscenza di fatti e fenomeni da interpretare e scrutare per capire che cosa in essi il Signore dice, che cosa chiede, come provoca la nostra intelligenza e la nostra responsabilità. 

Crescere in un mondo che cambia

Tra i molti cambiamenti in atto, vogliamo richiamare l’attenzione su alcuni, per il rilievo che hanno in ordine alla formazione.

· Il moltiplicarsi di visioni della vita

La cultura di oggi ha perso l’omogeneità di un tempo: gli orientamenti delle persone verso la vita sono molteplici; diverso il modo di pensare l’amore, la sessualità, la famiglia, la vita, il lavoro, l’impegno, la morte. La sfida sul piano educativo è quella di dare un centro alla vita, cercare un punto di osservazione e criteri di interpretazione della complessità che ci mettano in grado di non finire vittime del disorientamento né di schemi ideologici chiusi.

· Il crescere della pluralità etico-culturale

La presenza di persone provenienti da culture e religioni diverse accentua il pluralismo culturale della società italiana. Questo chiede alle nostre istituzioni e a noi stessi di scegliere tra un orientamento volto all’inclusione delle differenze e uno finalizzato alla separazione o all’esclusione. I riflessi sul piano formativo sono rilevanti: si tratta di decidere se educare ad un’identità personale, culturale, religiosa che si costruisce nel confronto e nel dialogo, oppure ad un’identità difensiva, che si rafforza nel rimarcare le differenze.

· Il rapido passaggio attraverso una molteplicità di esperienze

Il passaggio continuo attraverso situazioni ispirate a diversi riferimenti e visioni della vita si ripercuote sulla coscienza personale con un effetto di frantumazione e di dispersione. Questo può provocare sofferenza e disagio a livello psicologico e colpire soprattutto le persone più fragili. Può anche abituare a considerare ogni esperienza dello stesso valore delle altre e non far giungere a quell’unità della coscienza che è il tratto originale e forte di una persona: il suo sistema di valori,il suo atteggiamento di fronte alla vita, i criteri delle sue scelte… La sfida per l’educazione passa attraverso due vie: o l’impegno a rafforzare la coscienza, aiutandola a individuare dentro di sé elementi forti di sintesi e di equilibrio; o la cultura del frammento, che rinuncia a collocare ogni singola esperienza e ciascun momento della vita in un quadro unitario di valori e di riferimenti.
· Il mutare del rapporto tra la persona e i beni

La grande disponibilità di beni contribuisce a modificare il rapporto tra le persone e le cose,determinando la rincorsa ad avere sempre più e la perdita di esperienze quali il sacrificio, l’attesa, il desiderio. Un certo livello di benessere è vissuto come un diritto; si tende ad identificare il valore di una persona con il suo livello di ricchezza o di successo; si considera naturale avere a disposizione oggetti sempre più raffinati e sempre più costosi.. Di fronte a tutto questo, l’educazione conosce la sfida di proporre la sobrietà come un bene, come espressione della libertà della persona e del valore assoluto di essa di fronte alle cose di cui dispone.

· Il modificarsi delle relazioni interpersonali

L’individualismo dominante pone l’enfasi sull’io e sulle sue esigenze. Oggi è difficile vivere il rapporto con l’altro nella prospettiva del legame stabile, della relazione gratuita, della reciprocità che accoglie l’altro come dono e accetta di essere identificati anche dalla relazione con lui. Questa fatica spiega tante fragilità di coppia; la difficoltà del dialogo tra le generazioni; la diffidenza verso lo straniero. La tendenza ad assumere ogni legame come reversibile, mai definitivo, rende sempre più deboli le relazioni. Questo riguarda anche le scelte più importanti, comprese quelle coniugali, evitate o rimandate o percepite come temporanee.
· La precarietà del lavoro

Oggi è esperienza comune cambiare lavoro. I giovani vivono un lunghissimo precariato: spesso si diventa adulti senza avere una professione stabile. Ma anche agli adulti può accadere di rimanere senza un’occupazione e di vedere messo in crisi uno dei percorsi esistenziali che danno senso alla vita. La formazione ha il compito di non smettere di comunicare il valore dell’attività umana in ordine alla costruzione del mondo e di se stessi e al tempo stesso di educare le attese verso il lavoro, perché sia realmente una via alla realizzazione di sé.

· Il bisogno di nuove progettualità educative

Gli interventi educativi oggi sono spesso caratterizzati da un approccio tecnico, che mette in secondo piano i principi e i valori ideali. Gli spazi informali, i cosiddetti “non luoghi”, sempre più abitati sia da giovani che da adulti, provocano la formazione ad uscire dal chiuso di ambienti protetti, e ad esprimersi in nuovi spazi, creando inedite occasioni di crescita e di formazione. La sfida per la formazione è quella di suscitare nuove competenze e figure educative, capaci di sviluppare tensione educativa in ogni spazio di vita: nei tempi liberi dall’occupazione, nei mass-media, nelle attività ludiche e artistiche. 

E’ significativo il fatto che due degli ultimi pontefici hanno iniziato il loro ministero pontificale con due encicliche di apertura all’uomo e al mondo: Paolo VI con la Ecclesiam suam (1964) e Giovanni Paolo II con la Redemptor hominis (1979).

Non si tratta solamente di aprire il dialogo sulle grandi visioni religiose. Quello che importa di capire e conoscere sempre meglio è l’uomo perché, come osservava Paolo VI, “tutto ciò che è umano ci riguarda”

“Il Redentore dell’uomo, Gesù Cristo, è centro del cosmo e della storia…Dio è entrato nella storia dell’umanità e, come uomo,è divenuto suo soggetto, uno dei miliardi e, in pari tempo, unico” (Giovanni Paolo II, Redemptor hominis, 1979).
 E nell’uomo tutto l’universo è presente, come affermava già il concilio Vaticano II

“Credenti e non credenti sono spesso concordi nel ritenere che tutto quanto esiste sulla terra deve essere riferito all’uomo, come suo centro e suo vertice” (Gaudium et spes, 12).

Agostino esprimeva la stessa verità partendo dalla creazione:

“Colui che ha fatto l’anima ha fatto anche il corpo. E Colui che ha fatto ambedue, ambedue le cose nutre. Abbiamo dunque, conclude, l’una e l’altra sete di Dio, e nella loro molteplice fatica siano ristorate da un unico intervento di Lui” (Commento al Salmo 62,7).

Tener viva questa “sete di Dio” è il compito della “Comunità educata ed educante”, come affermava Giovanni Paolo II:

“La chiesa non può abbandonare l’uomo…Quest’uomo è la prima strada che la chiesa deve percorrere nel compimento della sua missione egli è la prima e fondamentale via della chiesa, via tracciata da Cristo” (Redemptor hominis, 14)
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